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CENTOVALLI

9

-y rk ell'ultimo numéro di questa rivista ebbi

l\ I modo di ricordare qualche vicissitudine
J \J legata all'emigrazione dei nostri avi, che

partiti da Palagnedra trovarono lavoro nelle
principals metropoli italiane. Animati da una
non comune intraprendenza e sopportando
immani sacrifia' riuscirono a sfamare le loro fa-

miglie ed anche a dare un contribute culturale
al piccolo villaggio. L'emigrazione lasciô segni
tangibili a Palagnedra: le belle case patrizie, al-

cune arricchite da ritratti e mobili antichi, la
chiesa imponente e monumentale con le pittu-
re di Antonio Da Tradate.
In questo numéro la mia intenzione è pero
quella di ricordare altri segni, più frivoli e fugaci,
che di sicuro non hanno fatto la storia di
Palagnedra, ma che alcuni in valle ricorderanno an-
cora con piacere.
Segni lasciati sull'erba ed anche nella mente
dei ragazzini un po' spericolati di allora non-
ché nel ricordo di qualche contadino magari un
po' infastidito dal danno, che oggi chiamerem-
mo ecologico, tracce provocate da uno strano
gingillo, usato per la prima volta in Ticino, proprio

a Palagnedra nell'estate del 1966. Era lo
sei d'erba: uno sport derivato dallo sei e portato
da noi dall'allora giovane maestro di sei Giulia-

no Nessi, che trovo I'attrezzo, il cingolato, alla
fiera dello sport di Torino.
I prati di Palagnedra si prestavano bene alio

scopo, poiché a quei tempi venivano falciati a

mano con la dovizia dei contadini di allora.
Giuliano Nessi, che passava buona parte
dell'estate a Palagnedra, seppe coinvolgere noi
ragazzi nel provare quegli strani cingoli. Imitan-
do i movimenti dello sei su neve, fra capitom-
boli più o meno rovinosi, ci divertivamo cosî a

compiere qualche breve discesa, passandoci a

turno I'unico attrezzo a disposizione. Si scende-
va lungo il pendio sopra il paese dove durante
l'inverno si praticava lo sei, normalmente fino al

19 marzo, giorno di San Giuseppe. Questo la

dice lunga sulle mutate condizioni climatiche

1966. Giuliano Nessi collauda ilprimo cingolato
suiprati di Palagnedra

Pierangelo Maggetti
in allenamento

a Palagnedra (1976).
Sullo sfondo

il Chiridone,

Una curiosité sportiva:
10 sei d'erba
nel 1966 ha avuto
11 suo esordio in Ticino
sui prati di Palagnedra

intervenute negli ultimi vent'anni: su quel pendio,

posto a 750 m sl/mare, che è stato una
vera palestra per molti sciatori principianti lo-
carnesi, da tempo le scarsissime precipitazioni
nevose non permetterebbero la pratica dello
sei.

Tornando alio sei d'erba, diro che quando la

scorsa estate sono stato invitato ad assistere ad

una gara di Coppa del mondo in quel di Lanzo
d'lntelvi, il mio pensiero è andato ai primi ten-
tativi fatti a Palagnedra nel 1966, ed all'attività
agonistica svolta died anni più tardi con i prati
di Palagnedra quale base di allenamento. Infatti

verso il 1976 lo sei
d'erba venne riproposto
a livello cantonale da
Pierre Pedroli (attual-
mente esperto nella si-

curezza delle piste).
Egli formo un gruppet-
to di amatori- competi-
tori, lo sei Erba Ticino,
che annoverava fra i

propri ranghi anche
alcuni giovani delle
Centovalli, che si ci-
mentarono in compe-
tizioni anche oltre
San Gottardo.
Dal punto di vista
tecnico, direi che lo
sei d'erba si awicina
parecchio alia

nuova tecnica dello sei vero e proprio. Infatti,
mi ricordo che con il cingolato occorreva riparti-
re il peso del corpo su entrambi i piedi, impo-
stando le curve con semplici e spontanei
movimenti, proprio come si fa con i nuovi sei carvati

e molto corti. I competitori dell'attuale Coppa
del mondo di sei d'erba provengono per lo più
dalle selezioni nazionali juniores, ad essi viene
concesso di praticare questo sport, consideran-
dolo quindi un complemento alia preparazione
estiva. Una volta invece lo sei d'erba veniva
visto in modo piuttosto negativo per i competitori

di un certo livello, in quanto induceva all'er-
rore al momento del ritorno sulla neve, dove
con la vecchia tecnica il peso del corpo in curva
aveva una preponderanza notevole sullo sei

esterno.
Attualmente questo sport, forse anche in virtù
dell'awento della nuova tecnica, ha ripreso vi-

gore ed importanza, specie in Svizzera interna,
come pure a livello europeo, rimanendo pero
ancorato alla competizione e indicato per sciatori

provetti.
Permettetemi una considerazione prima di
concludere questo breve articolo, che come di-
cevo in precedenza ha I'intento di rammentare
un'attività sportiva partita, forse un po' per caso,
dalle Centovalli.
II paragone dello sei d'erba con il vero sei non
regge perché mancano quelle sensazioni pro-
vate sulla neve fra scenari alpini suggestivi, ed è

forse proprio questo il motivo del suo difficile
"lancio". Manca poi la tradizione che dai primi
rudimentali sei costruiti dalle popolazioni nordi-
che per facilitare i loro spostamenti sulle diste-
se nevose ha portato alio sviluppo di un movi-
mento sportivo e soprattutto turistico con enor-
mi ricadute economiche e sociali.
Lo sei d'erba è uno sport che puo avere un suo

fascino, ma che definirei

grezzo e poco creativo
nella sua fase di esecu-
zione, un po' la brutta
copia dello sei; cio nono-
stante nella nostra piccola
valle ha fatto divertire,
portando un certo movi-
mento e un po' di stupore
nei primi turisti, che una
quarantina di anni or sono
guardavano quel gruppetto
di ragazzi scendere con ai

piedi quegli strani cingoli
che lasciavano qualche scia
sui bei prati di Palagnedra.

Giampiero Mazzi

1977. Marco Del Thé di Palagnedra
impegnato in una gara in Svizzera
interna.
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LUGANO, 4 agosto 1967

L'ULTIMO ritrovato della tecnica germanica
II «cingolato» per gli sciatori
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Si noti l'evoluzione del cingolato: ilprincipio è rimasto lo
stesso, sono aumentate le dimensioni ed è diminuito i'at-
trito grazie alla migliore qualità dei materiali.
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